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Posta per il Presidente FISAM

Fisam – via sospsiche.it – Un popolo di poeti, di artisti, di eroi, di santi, di pensatori, di scienziati, di navigatori, di trasmigratori. La raffigurazione di questo popolo è quella riflessa nel Parlamento Italiano?

“Quando le parole perdono il loro significato, le persone perdono la propria libertà” Confucio 500 a.c.

Caro Presidente,

ci stiamo occupando, noi della FISAM, già da qualche tempo, anche di “gioco d’azzardo patologico”, a ragione del ragguardevole aumento di casi di dipendenza dal gioco eccessivo. Mi pare quindi giusto ed opportuno rilevarne l’indifferenza istituzionale e chiarire a chi ci legge quanto di degradante e di umiliante sta emergendo dal sommerso di una politica di palazzo meschina che sa solo ribaltare, ma in maniera maldestra, tra l’altro, su pochi altri le proprie squallide responsabilità decisionali o, peggio, come da tradizione, inscenare una contrapposta piazzata per creare sconcerto e nello sconcerto conservarsi di fatto il consenso e accrescersi l’alterigia.

Richiamo alla tua attenzione la questione, la più clamorosa, tra le tante, relativa al danno erariale di 98 miliardi di euro, subito dallo Stato, per sanzioni comminate ai 10 Concessionari per la conduzione della rete telematica di connessione delle slot machine, al sistema centralizzato della Sogei. Questo è un accadimento non degli ultimi tempi, in quanto il primo articolo di Marco Lillo sull’Espresso risale a fine Marzo 2007. Dirompente, secondo me, ma passa come un alito di vento senza lasciare tracce apparenti, perché nessun giornale di regime intende divulgarne l’essenza di pubblica denuncia. Solo a Maggio il Secolo XIX di Genova, ne afferra il testimone e, con gli encomiabili Menduni e Sansa, riescono a tenere desta l’attenzione di parte dell’opinione pubblica, con argomentazioni sempre nuove, circostanziate e obiettivamente ricercate il più possibile a 360°.

Si aggiungono a ciò delle interpellanze di parlamentari liberi dagli eventuali condizionamenti di schieramento che chiedono al Governo come intenda recuperare le penalità previste, mentre altri mostrano impegno solerte a ricercare solo “ transazioni amichevoli che permettano agli stessi concessionari di non uscirne con le ossa rotte” e che le penali siano ispirate “ai principi di ragionevolezza e proporzionalità”.

Tu, mio presidente, i tuoi familiari, gli individui a te vicini, gli associati tormentati dalle singole vicissitudini, ti senti di affermare che alcuna tra le persone menzionate sia mai stata beneficiata da cotanto caloroso e insistito riguardo, quando chiamato a pagare le tasse o ammende varie? A me, cittadino qualsiasi, è successo sempre e soltanto di onorare il debito fino all’ultimo centesimo e secondo richiami a ben precise norme. La Guardia di Finanza, con noi raramente sbaglia, mentre invece quando opera per la Corte dei Conti, secondo quanto riferito dall’on. Nannicini (DS), impazzisce e fallisce 97 volte su 100 il suo benemerito mandato, come appunto nella circostanza.

Le disposizioni, accettate dai concessionari di rete, chiare e semplici, forse troppo semplici, sono le seguenti: a) allo Stato va il 13,5% del giro di affari, commisurato alle monete inserite nelle slot  b) l’imposta si chiama PREU (prelievo erariale unico  c) nell’impossibilità di collegamento le regole prevedono un pagamento a forfait (210 euro/apparecchio/giorno). La legge, per evitare possibili trucchi si cautela con sanzioni dure: 50 euro/ora per mancata connessione (esclusi i primi 30 minuti). 

Ci vedi, amico mio, in ciò qualcosa di astruso e di irragionevole? Io, no. Stiamo parlando di Concessionari, cioè di fiduciari assoluti dello Stato Italiano, che mai e poi mai dovrebbero macchiarsi di atti illegali e 

dunque, persa consapevolmente l’affidabilità, trovo, per principio, del tutto proporzionale la sanzione ad essi applicata.

Auspicherei inoltre che qualche voce ufficiale desse notizie o risposte circa le multinazionali o le associazioni temporanee d’imprese aggiudicatarie di appalti delle medesime concessioni governative.

A chiarimento di quanto detto e a titolo esemplificativo a pag. 11 della Relazione della Commissione d’Indagine chiusa al 23 Marzo 2007 si legge: “ Dai dati forniti da AAMS, emerge che, alla data del 1/11/2004 non risultava alcun apparecchio collegato alla rete telematica, a fronte di un numero di 95.767 nulla osta di messa in esercizio in capo ai concessionari”. E poi ancora a pag. 6: “ Per il 2006, secondo dati AAMS, a fronte di un volume di affari, ovvero la “raccolta di gioco”, pari a circa 15,4 miliardi di euro, vi è stato un gettito fiscale pari a 2.072.331.107, con circa 200.000 apparecchi risultanti attivati. Peraltro, l’effettiva raccolta di gioco sarebbe di molto superiore alla cifra sopra citata. Secondo stime della GDF, rese pubbliche sulla stampa (in sostanziale accordo con testimonianze di vari operatori del settore, produttori, concessionari e gestori), la predetta raccolta di gioco ammonterebbe a 43,5 miliardi di euro. Tale stima deve essere inoltre correlata al fatto, anch’esso testimoniato da più parti che, a fronte di 200.0000 apparecchi risultanti “ufficialmente attivati” vi sarebbero almeno altrettanti apparecchi “illegali”.

Nella situazione attuale si amplifica ad arte la notizia, inoltrata alla collettività nazionale, che lo Stato si è arricchito di circa 2 miliardi (13,5% dei soli 15,4 miliardi), per effetto del gioco lecito, mentre si sorvola completamente sui 43,5 miliardi, esentasse, incassati dall’apparato imprenditoriale. Che grande efficienza in questo nostro sistema parlamentare !!

Il produttivo e dinamico meccanismo del gioco sicuro, avviato dai Monopoli, ancorché giovane, ma cresciuto male, viene fatto oggetto di attenzioni speciali, fin dal suo iniziale divenire, anno 2002, da parte di varie Procure della Repubblica, dalla Direzione Investigativa Antimafia, dal Gruppo Anticrimine Tecnologico della GDF e dall’Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici. Vengono inquisiti, tra gli altri, i due ultimi Direttori Generali, mentre il TAR del Lazio è inondato di ricorsi circa la regolarità del bando di gara per l’attribuzione di 800 concessioni per la gestione delle sale Bingo. In tutto questo marasma è inevitabile chiedersi dove si siano nascosti i Ministri delle Finanze, benché non più bamboccioni? Malgrado il controllo ferreo dei grandi raggruppamenti politici a braccetto, finalmente la pentola si sta scoperchiando, almeno sembra, in sincronia con il rituale e penoso alterco fra le parti e taluni personaggi, usando il potere conferito loro, per ironia, dal popolo, danno addosso ai magistrati, ai generali (trasferimenti), ai colonnelli (arresti domiciliari) ed ai mezzi di comunicazione. In capo a più di qualcuno è caduta la mannaia dell’associazione a delinquere e il Parlamento si è subito arroccato in difesa.

Assente il Ministero della Salute dalla fase preventiva, i Monopoli di Stato hanno irresponsabilmente affrettato all’eccesso il consumo del gioco, causando nel pari la rovina delle famiglie, spesso nelle mani pure degli usurai, specie quelle degli strati sociali più bassi.

In Italia è stato stimato che il numero di giocatori assidui è in misura del 3% della popolazione adulta. Gli “ schiavi “ veri e propri, quelli cioè con la spinta irrefrenabile verso il gioco stesso, si aggirano tra i 700 e gli 800 mila. La Società Americana di Psichiatria classifica, fin dal 1980, tale malattia come disturbo ossessivo-compulsivo.

Se c’è emergenza in questo senso, come purtroppo c’è, cosa dire e fare per l’insieme dei 5.000.000 di malti psichici gravi non curati?

Dopo questo non breve preambolo, ti starai chiedendo che fine fanno i 98 miliardi? Come previsto e auspicato nell’immediato: sanatoria tombale. Anzi, no. Quasi tombale. Come voluto da Loro, tutti insieme appassionatamente. In tal senso ci viene di nuovo in soccorso l’on. Nannicini (DS): “Noi di sinistra queste cose non le facciamo (sanatorie tombali)”.  

E poi ancora: “E’ meglio accontentarci di 4 o 5 miliardi sicuri, invece di niente, almeno ci pago l’assegno per gli incapienti”. Non emozionarti, mio speranzoso presidente. Pensa piuttosto a come si straparla in certi ambienti.

Quello che suppongo io è che i 10 Concessionari, se avessero “barato” da soli, sarebbero stati immediatamente perseguiti. Sono stati invece lasciati liberi di operare a loro piacimento in tutto e per tutto, ragion per cui non posso non pensare che ci fosse un tacito assenso, anche con svariati caseggiati  della città eterna.

Nei vicoli e nelle piazze di una Roma sonnacchiosa è scesa la notte buia. Vorrei dire a mia figlia “Salvati”. Ma come? E da chi? Fantasticando mi viene solo da pensare ad una Corte di Giustizia sopranazionale che emetta sentenza esecutiva al Palazzo. Impossibile.

segretariofisam@sospsiche.it  
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